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◆Prima sessione del Tavolo
per lo sviluppo economico della
regione. Sarà presente D’Alema

◆A Roma il Consiglio dei ministri
approva il disegno di legge
Dini: «Così siamo all’avanguardia»
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L’Italia stanzia 400 miliardi
per ricostruire i Balcani
La comunità internazionale oggi a Bari

ROMA Da Roma a Bari per afferma-
re che dopo la guerra, adesso è il
tempo nei Balcani di «vincere la pa-
ce». E questo sarà possibile soltanto
attraverso un grande sforzo comu-
ne che consenta lo sviluppo econo-
mico e la ricostruzione - materiale e
civile - dei Balcani, la piena demo-
cratizzazione della regione e il rag-
giungimento di una stabilità dura-
tura. È sulla base di questa convin-
zione e con questi ambiziosi obiet-
tivi che i rappresentanti della Co-
munità internazionale si riunisco-
no oggi a Bari per la prima sessione
del Tavolo della ricostruzione e del-
lo sviluppo economico dei Balcani
nell’ambito del Patto di Stabilità. Si
tratta di una delle tre direttrici, per
molti versi la più importante, su cui
si sviluppa il Patto: le altre sono
quelle della sicurezza e della demo-
cratizzazione.

In prima fila vi sarà l’Italia il cui
impegno per la rinascita democrati-
ca dei Balcani verrà ribadito a Bari

dall’intervento del presidente del
Consiglio Massimo D’Alema. Il la-
voro da fare è enorme e nel capo-
luogo pugliese si discuterà di inte-
grazione dei Paesi dell’area nelle
strutture europee, di un approccio
globale allo sviluppo regionale, del-
la ricostruzione delle infrastrutture
regionali, dello sviluppo del settore
privato, di iniziativa anticorruzione
ed anche di una Carta degli investi-
menti con meccanismi per monito-
rare la messa in atto e la realizzazio-
ne degli obiettivi prefissati. È un
impegno a lungo termine e che si
svilupperà nel corso degli anni. Ma
la ricostruzione non può prescinde-
re dalla politica. c’è da compiere un
lungo lavoro di ricostruzione socia-
le e civile, di popoli lacerati da
guerre che si sono susseguite in
questi anni in tutti gli angoli della
ex Jugoslavia. C’è da portare avanti
la ricostruzione democratica. E que-
sto sarà uno dei nodi più difficili da
sciogliere e che passa direttamente

da Belgrado, dove è ancora al pote-
re Slobodan Milosevic. È evidente
che sarà difficile attuare la ricostru-
zione senza la Serbia. Ma, al tempo
stesso, la Comunità internazionale
vuole una Serbia più democratica,
possibilmente senza Milosevic. Ma
- sottolineano in piena sintonia Pa-
lazzo Chigi e la Farnesina - il futuro
politico della Serbia dovranno deci-
derlo i cittadini serbi attraverso le
regole e con gli strumenti della de-
mocrazia.

Soliderietà, dunque. Non a parole
ma con i fatti. È quella che l’Italia
intende mettere in campo per «vin-
cere la pace». Proprio ieri, alla vigi-
lia della riunione di Bari, il Consi-
glio dei ministri ha approvato un
disegno di legge che stanzia 400
miliardi per la ricostruzione. «In
questa maniera - sottolinea il mini-
stro degli Esteri Lamberto Dini - l’I-
talia si porta all’avanguardia, più
avanti di ogni altro Paese, nel desti-
nare risorse allo sviluppo e alla rico-

struzione dell’area Balcanica. Que-
sto corrisponde all’importanza stra-
tegica che i Balcani rivestono per
noi - rileva il titolare della Farnesi-
na - ma anche alle aspettative della
Comunità internazionale per porta-
re stabilità e crescita nella Regio-
ne». La speranza si fonda su dati
materiali incontestabili: le «pro-
spettive di crescita economica» nel
’99 e nel 2000 dei Paesi vicini all’a-
rea del conflitto, assicura Dini, «so-
no molto favorevoli». Ma la rico-
struzione dei Balcani e di una pace
stabile e duratura è un enorme puz-
zle fatto di molte tessere. La prossi-
ma settimana a Tampere, al Consi-
glio europeo straordinario, l’Italia
avanzerà la proposta di una confe-
renza, sotto egida Ue, sull’Adriatico
e lo Jonio, per discutere di crimina-
lità e di traffici illeciti. Perchè, ha
più volte rimarcato D’Alema, la
«frontiera» dell’Adriatico deve con-
siderarsi a tutti gli effetti una «fron-
tiera europea». U.D.G.
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L’opposizione serba alla Ue: basta sanzioni
■ L’opposizioneserbachiederàlunedìall’Unioneeu-

ropeaditoglierelesanzionicontrolaSerbia.Lari-
chiestahadichiaratounodeirappresentantidel-
l’opposizione,MilanProtic,trai leaderdellaforma-
zioneAlleanzaperilcambiamento(Szp),nelcorso
diunaconferenzastampaaBelgrado,saràavanzata
nelcorsodiunariunioneaLussemburgoconimini-
stridegliesteridell’Ue.Inparticolaregliavversaridi
Milosevicvorrebberostrappareall’Unioneeuropea
lapromessadifornireaiutimaterialinelmomentoin
cui ilpresidentejugoslavoSlobodanMiloseviclasci il

potere.L’incontrodiLussemburgoacui lapresidenza
finlandesehainvitatounatrentinadipersonalità,ède-
stinataadiscuterelemodalitàattraversocui l’Uepotrà
aiutarel’opposizionejugoslavaadabbattereilregimedi
Miloseviceristabilirelademocrazia.PerlaUe,questeso-
nolecondizioniindispensabiliperdarel’avvioallarico-
struzionedellaSerbia.SecondoProtic, l’opposizione
nonsi limiteràachiederela«finedellesanzioni»,solleci-
teràsoprattuttounaiutosostanzialesucui laSerbiadeve
potercontarenelmomentoincuicisaràilcambiamen-
toallaguidadelPaese.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’Italia vuole essere pro-
tagonista della pace con lo stesso
impegno e la stessa determina-
zione che abbiamo profuso nella
fase della crisi». A sostenerlo è il
ministro del Commercio conl’E-
stero Piero Fassino chiamato a
gestire, insieme al titolare della
Farnesina Lamberto Dini, i 400
miliardi di lire che il disegno di
legge approvato ieri dal Consi-
glio dei ministri stanzia per la ri-
costruzionedeiBalcani.

La ricostruzione dei Balcani co-
me sfida per il sistema-Italia. Su
quali coordinate economiche e
politiche intende svilupparsi l’i-
niziativaitaliana?

«Innanzitutto va sempre ricor-
dato che l’obiettivo strategico
che la Comunità internazionale,
ed in particolare dell’Unione Eu-
ropea perseguono è non solo la
ricostruzione di ciò che la guerra
ha distrutto, ma un vero e pro-
prio piano di stabilizzazione po-
litica, ricostruzione e sviluppo
economico e sociale dei Balcani.
Entro questo schema si èmossae
si muove l’Italia. Con lapresenza
di 11mila soldati nei Balcani vo-
gliamo favorire la stabilità politi-
cae democratica; conla leggeap-
provata ieri dal Consiglio dei mi-
nistri investiamo 400 miliardi
nella ricostruzione e nella crea-
zione delle basi economiche ne-
cessarie ad uno sviluppo moder-
noeallaprospettivadell’integra-

zione europea dei Balcani; e sul
piano umanitario intendiamo
proseguire un’opera di “ricostru-
zione morale” non menoimpor-
tante della stabilità politicaedel-
lo sviluppo economico. Insom-
ma, l’Italia vuole essere protago-
nista della pace con la stessa de-
terminazione e lo stesso impe-
gno che abbiamo profuso nella
fasedellacrisi».

Vediamo più da vicino i contenu-
tideldisegnodilegge.Qualineso-
noglielementipiùsignificativi?

«Il provvedimento servirà a met-
tere a disposizione delle imprese
una pluralità di strumenti desti-
nati a offrire il sostegno e le age-
volazioni alla loro proiezione
sull’area balcanica nei program-
midiintervento.Neldettaglio, la
legge stanzia 400 miliardi per in-
terventi nei 7 Paesi del Patto di
Stabilità: 120 miliardi saranno
utilizzati dal Ministero degli
Esteri per attività di cooperazio-
ne e aiuto allo sviluppo. C’è da
aggiungere che questi 120 mi-
liardi sono una dotazione mini-
ma: in realtà si sta lavorando su
programmi di cooperazione che
vannoaldilàdiquestasomma».

Eirestanti280miliardi?
«Saranno utilizzati dal Ministero
del Commercio con l’Estero per
sostenere le imprese italiane nel-
la partecipazione ai programmi
di ricostruzione e sviluppo. In
particolare, i 280 miliardi saran-
no destinati a forme di finanzia-
mento agevolato - in
conto interessi o in
conto capitale - a so-
stenere sia leesporta-
zioni che gli investi-
menti e favorire
joint-venture tra im-
prese italiane e im-
prese dei Paesi balca-
nici, così come la Sa-
ce determinerà un
apposito fondo dias-
sicurazioneperleim-
prese che opereran-
no nella ricostruzio-
ne. Sono inoltre pre-
viste forme di indennizzo per le
imprese italiane che abbiano su-
bito danni durante la guerra e
viene istituito un fondo che ero-
gherà microcredito per le attività
economicheminorieperleauto-
ricostruzioni delle case. E per ac-
compagnare e assistere le impre-

se, in particolare le piccole e le
medie, sarà rafforzata la rete Ice,
aprendonuoviufficiaPristinaea
Skopie, che si affiancheranno a
quelli già operativi a Tirana, Bel-
grado, Bucarest e Sofia. Per gesti-
re questo insieme di interventi il
ministero del Commercio con

l’estero si avvarrà dei suoi enti
operativi e in particolare di Si-
mest, Ice, Informeste Finest.Nel-
l’ambito delle risorse, inoltre,
una quantità complessiva per
ora di 14 miliardi sarà riservata a
Regioni, Province e Comuni per
attività di cooperazione o inizia-

tive di sostegno imprenditoriale.
Si tratta di un impegno finalizza-
to essenzialmente alla coopera-
zione che svilupperemo sul pia-
no bilaterale con i vari Paesi del-
l’area. A questo impegno, che as-
sicuriamoconquesta legge,biso-
gnaaggiungerequellochel’Italia

realizze-
rà nelle
sedi
multila-
terali di
coopera-
zione
(Agenzia
europea,
Banca
Mondia-
le, istitu-
ti finan-
ziari in-
terna-
zionali).

C’è un problema di trasparenza e
di controllo sull’utilizzo dei 400
miliardi. In che modo intendete
affrontare questo spinoso pro-
blema?

«Il governo è il primo ad essere
interessato ad una gestione tra-
sparente.Laleggeprevedeinpro-

posito l’istituzione di un Comi-
tato interministeriale, presiedu-
to dal presidente del Consiglio o
da un suo delegato, che determi-
nerà gli indirizzi della legge e ne
seguirà l’applicazione riferendo
periodicamente al Parlamento.
Sulpianogestionale, la leggeèaf-
fidata alla responsabilità di due
ministeri - gli Esteri e il Commer-
cio con l’estero - sotto la diretta
responsabilità dei due ministri.
Infine,nonvadimenticatochele
risorsedella legge sarannoeroga-
te alle imprese italiane le quali
hanno tutto l’interesse ad una
gestioneefficaceetrasparente».

La ricostruzione dei Balcani e la
stabilità dell’area, si è più volte
sottolineato,nonpossonotagliar
fuorilaSerbia.Maallostessotem-
po si è ribadito, da parte della Co-
munità internazionale, che non
vi potrà essere sostegno ad un
Paese governato da un dittatore
qualeMilosevic.Comeseneesce?

«Intanto il Patto di Stabilità ri-
guarda7Paesienellamaggioran-
zadiessièpossibileavviaredasu-
bito i programmi di sostegnoe di
stabilizzazione. Per ciò che ri-
guarda laSerbiaoccorreràmodu-

lare gli interventi combinandoli
con la pressione politica e diplo-
matica e finalizzando gli aiuti a
concreti passi nella direzione di
una compiuta democrazia. Per
questo nei confronti della Serbia
occorrerà dedicare adeguate ri-
sorse ai programmi di“democra-
tic institution building”, ai me-
dia, aiutando le espressioni della
società civile, le forze democrati-
che e favorendo così l’accelera-
zionediuncambiopoliticoaBel-
grado».

Il «governatore «Onu» delKosovo
Bernard Kouchner, in visita in
Italia, ha lanciato un grido d’al-
larme: i soldi promessi non sono
ancora arrivati. Cos’è ministro:
la pace non «attira» come la guer-
ra?

«In effetti c’è stata una certa vi-
schiosità burocratica, come sem-
pre accade però quando occorre
organizzare interventi che coin-
volgono Stati, istituzioni finan-
ziarie, soggetti internazionali.
Tuttavia le cose si stanno muo-
vendo:entro la finedell’annosa-
rà pienamente operativa l’Agen-
zia per i Balcani dell’Ue. Oggi a
Bari il Tavolo economico delPat-
to di Stabilità varerà un primo
programma di interventi. Molti
Paesi, e tra questi l’Italia, stanno
definendo programmi che de-
collerannoneiprossimimesi. In-
somma: i Balcani restano una
priorità assoluta dell’agenda po-
litica internazionale. E in ogni
caso sono una priorità per l’Ita-
lia».

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro per il Commercio con l’estero

«Primo obiettivo: la stabilità politica»

“120 miliardi
saranno utilizzati

per attività
di cooperazione

e di aiuto
allo sviluppo

”

“Gli altri
280 miliardi
serviranno
a sostenere
le imprese

italiane

”
Usa, Gb e Francia vincono la guerra degli appalti
Alla Motorola le comunicazioni. A Parigi il monopolio dell’acqua

SEGUE DALLA PRIMA

Dall’altra parte si sostiene l’u-
niversalità dei diritti dell’uo-
mo che l’ex dittatore ha spie-
tatamente e sanguinosamente
violato. In mancanza di un
Tribunale penale internazio-
nale - quello varato lo scorso
anno a Roma non è ancora
operante - la magistratura spa-
gnola si è fatta interprete delle
istanze di un «diritto cosmo-
politico» che supera ogni pos-
sibile frontiera nazionale: i
delitti contro l’umanità, da
chiunque commessi, non de-
vono restare impuniti. A par-
tire dal processo di Norimber-
ga contro i criminali nazisti,
deve essere ormai un impe-
gno di civiltà fare in modo
che non solo gli Stati, ma an-
che gli individui responsabili
di crimini contro l’umanità
vengano esemplarmente pu-
niti. Questo vale per Pinochet
come per Milosevich, come
per qualsiasi altro esponente
politico: essi devono essere

considerati responsabili di
fronte all’assise morale dell’u-
manità intera, non semplice-
mente di fronte ad una magi-
stratura nazionale.

In questo quadro è signifi-
cativo che Amnesty Interna-
tional - come del resto i mili-
tanti del movimento dei dirit-
ti dell’uomo in Gran Breta-
gna, in Spagna e in Cile - ab-
biano salutato con entusia-
smo la sentenza di ieri. La
hanno giudicata «un passo
verso la giustizia in Cile e in
tutto il mondo». Ovviamente,
nessun democratico può pro-
vare la minima simpatia
«umanitaria» nei confronti di
uno spietato assassino e tortu-
ratore come Pinochet. E non
può non sentirisi soddisfatto
per una sentenza che rende
giustizia ai parenti delle vitti-
me e, simbolicamente, all’in-
tero movimento democratico
cileno. E tuttavia possono re-
stare dei dubbi sulla efficacia
di una giustizia internaziona-
le che tenda a sostituirsi a
quella nazionale. È il grande
tema della «esportabilità» del-
la democrazia e della giustizia
(come, del resto, dello svilup-

po economico e della pace).
Non è infatti sicuro che istitu-
zioni giudiziarie internaziona-
li possano garantire ciò che le
istituzioni interne di uno Sta-
to nazionale non possono o
non intendono garantire. Né
è sicuro che gli ideali «cosmo-
politici» della giustizia univer-
sale, della democrazia e della
tutela internazionale dei dirit-
ti possano divenire tout court
operanti all’interno dei singo-
li paesi grazie all’uso di mezzi
coercitivi.

Il rispetto dei diritti fonda-
mentali e la subordinazione
del potere alle regole del dirit-
to è un bene delicatissimo e
prezioso che soltanto lo svi-
luppo civile e la lotta politica
possono produrre localmente,
secondo i tempi e i modi pro-
pri di ciascuna cultura e di
ciascuna civiltà. Non si può
negare che anche questa sia
una profonda esigenza demo-
cratica. Ciò che si deve dun-
que auspicare è che la con-
danna di Pinochet rafforzi - e
non indebolisca - la battaglia
politica delle forze democrati-
che cilene.

DANILO ZOLO

DITTATORE
A GIUDIZIO

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Finita la guerra
combattuta con le armi, da mesi
nel Kosovo si sta combattendo
una guerra di lobbies e colpi di
mano nella conquista delle
commesse per la ricostruzione.
E questa seconda guerra del Ko-
sovo la stanno vincendo gli
americani, i francesi e i britan-
nici, le cui imprese si avvalgono
sul posto dell’aiuto del persona-
le militare inquadrato nella Kfor
ma ben collegato con il mondo
economico della madrepatria.
Grandi sconfitti i tedeschi e gli
italiani, evidentemente meno
abili, o forse meno spregiudica-
ti, nel coniugare compiti milita-
ri e interessi economici.

Da notizie provenienti da am-
bienti vicini alla missione in Ko-
sovo delle Nazioni Unite e della
«task force» istituita per i primi
aiuti alla ricostruzione presso la
Commissione Ue, la parte del

leone la starebbero facendo (e
chi se ne stupirà?) le imprese
americane, guidate nell’assalto
dal potentissimo gruppo «Mo-
torola». I lobbisti della «Motoro-
la» sarebbero stati molto facili-

tati nel conquistare il mercato
locale delle telecomunicazioni
perché il gruppo sarebbe stato
presente nel Kosovo fin dall’ini-
zio del conflitto, avendo offerto
per conto delle Forze armate
americane mezzi e assistenza al-
l’Uck.

Il settore della fornitura di
energia, invece, sarebbe stato
pressoché monopolizzato dalla
BTI, un consorzio di imprese
britanniche che operano nel
campo della produzione e della

distribuzione. Gli inglesi avreb-
bero beneficiato del fatto che il
comando del contingente dei
soldati di Sua Maestà nella Kfor
si trova a Pristina, nel cui cir-
condario, esattamente a Obilic,
si trova l’unica centrale di pro-
duzione della regione.

Il gruppo francese «Vivendi»,
invece, starebbe cercando di as-
sicurarsi il monopolio della for-
nitura di acqua nelle città e nei
villaggi kosovari e ha già strap-
pato un buon contratto a Mitro-
vica, la cittadina in cui ha sede
il comando dei militari francesi
impegnati nella forza multina-
zionale. In questa città, da qual-
che settimana funziona addirit-
tura un «ufficio degli affari civi-
li» posto sotto il comando delle
autorità militari.

A quanto è dato sapere a Bru-
xelles, il fatto compiuto creato
con l’appoggio dei rispettivi
contingenti militari da america-
ni, britannici e francesi avrebbe
provocato malumori e discrete
proteste nelle capitali dei paesi
«esclusi» e verrebbe visto con
preoccupazione anche dalla
Commissione Ue, responsabile
della «task force» alla quale,
proprio in questi giorni, deve
subentrare l’Agenzia per la rico-
struzione.

■ GLI ESCLUSI
PROTESTANO
Berlino e Roma
non apprezzano
l’aiuto dato
dai soldati Kfor
alle aziende
dei paesi natali
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